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Oggi alte ore 17.30 

TUTTI A PIAZZA COLONNA 
Parleranno: Gian Carlo Pajetta - Van-

nuccio Faralli - Fernando Schiavetti 

-Virgilio Nasi. 
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, VIA IL GOVERNÒ CHE SPALANCA LE PORTE AL RITORNO DEL FASCISMO ! 

Con la complicità del Governo, alle soglie di Montecitorio 
la teppaglia fascista insulta la Repubblica e il Parlamento 
'-̂—————————————————̂—————————̂_—__—_—_—__—_—__—__—__—_—_—̂___—_—___—_—• 

Ondala di indignazione alta CosliiuenLe -1 deputali abbandonano l'aula e scendono in piazza per stioncare la mani
festazione squadiista • Solo la collera del Parlamento costringe De Gasperi a sciogliere il comizio sedizioso 

+ . 1 , — _ _ _ _ _ _ — . _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ — - . - — — — 

Oggi alle 17,30 in Piar.za Colonna il popolo di Roma esprimerà la sua indignata protesta 
' — — ~ — • - ' • ••> — _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ^ . 

De Gasperi tenta di minimizzare RISPONDA ROMA! 
Il governo nero, il governo del

la discorditi e della provocazione, 
lutto d'Italia e affossatore del
l'onore nazionale, ha voluto e con
sentito che a noma, al Parlamen
to italiano, alla Repubblica fos
se portato ieri da uno sparuto ma
nipolo in camicia bruna, una nuo
va sanguinosa offesa: l'offesa del
la teppu fascista scatenata, dinan
zi a Montecitorio, ad insultare le 
Assise della nazione italiana. 

De Gasperi, questo tessitore di 
intrighi il (piale sembra ormui 
considerare sua missione quella di 
aprire In strada a tutto il fec
ciume del passato, e Scelba, que
sto zelante studioso dei codici di 
polizia fascisti, hanno lasciato che 
la vergogna si compisse. 

Roma ha dovuto cosi subire di 
nuovo l'onta degli osanna al du
ce, i deputati del popolo sono sta
ti insultati da quattro manigoldi. 
e, sia pure per pochi istanti. I-
spettro- di un passato ignominio
so " di tirannide e "di - disordine i 
apparso di nuovo rielle piazze del
la Capitale della Repubblica. Da 
Tia Nazionale il questore di Ro
ma assisteva impassibile. D e Ga
speri probabilmente trovava più 
interessante occuparsi dei suoi in
trighi di corridoio. E un alto fun
zionario di polizia, pur dinanzi 
alla flagranza del reato di apolo
gia del fascismo, si rifiutava di 
aderire alla richiesta del compa
gno Amendola di sciogliere il «•" 
niizio sedizioso: non aveva ordi
ni! E" stato dimostrato così che 
per il Ministro di Polizia del go
verno nero non fa d'uopo dare or
dini contro le squadre della tep
pa fascista. E* stato dimostrato 
così che per Sceiba e per D e Ga
speri gli uomini in camicia bru
na non sono i nemici.' 

Vin libera agli squadristi di Go
rizia, ai terroristi di Milano, ai 
< lazzari > di Covelli , ai mafiosi 
di Sicilia, ai gazzettieri repubbli
chini che gettano fango contro 
i garibaldini: è la politica di 
Sceiba. E la ragione è nota: la 
feccia fa comodo — oggi come 
nel '21 —• per scagliarla contro la 
avanzata della classe operaia e 
dei lavoratori. E tuito si spiega: 
poiché se si drizzano le forze di 
polizia a paralizzare e a stronca
re lo slancio, la sete di giustìzia 
dei milioni e milioni di italiani 
indigenti, oppressi, offesi, tesi ver
so il riscatto, la conseguenza lo
gica che ne deriva è l'impunità 
assicurata ai criminali , agli affa
matore ni fascisti. 

Ecco il frutto: il rigurgito fa
scista. l'oltraggio al Parlamento, la 
minaccia alle istituzioni democra-

. tiche. Ecco, o Giuda della demo
crazia, la pianta che germoglia 
dal vostro tradimento: l'offesa 
portata anche contro di voi. la 
nuova insolenza degli sconfitti, le 
speranze e i tentativi di sedizio
ne contro l'ordine repubblicano. 

Ieri contro questa sciagurata 
politica di capitolazione e * di 
complicità con i gruppi fascisti 
e insorta sdegnata l'Assemblea 
Costituente. E finalmente, quan
do già Ì deputati erano in piaz
za a frustare il manipolo in ca
micia bruna, l'intrigante si • è 
mow>. Lo schiaffo dell'Assemblea 
richiamava ai suoi doveri l'uomo, 
cui pure dovevano stare « cuore 
la tutela e la dignità della rap
presentanza nazionale. 

Si può continuare su questa 
strada? Non più 

Roma dc*c dare una sferzante 
risposta a questa cricca di poli
ticanti, preoccupata solo di tene
re in soggezione il popolo e di 
mettere il bavagl io ai lavoratori, 
e larga invece di f a ^ r i ai nemi
ci della pace, dell'ordine, della 
democrazia. Roma deve isolare e 
rondannarr i compari, che, dietro 
ordine dello straniero, tengono il 
bordone ai * restauratori dello 
squadrismo fascista. Roma demo
cratica deve trovare ad ogni eo*-
M«i,In sua unità per dare scacco 
alle forze oscure, che vogliono il 
frollo della Repubblica e la- re
surrezione della tirannide. 

Cittadini romani, democratici, 
repubblicani?; popolani di Traste-
>ar«. di Tcsftaccio, dell 'Appio, di 

Prenestino; gente delle borgate 
condannata dai prìncipi alla sof
ferenza e all'umiliazione; impie
gati e intellettuali in lottu con
tro la fame; donne che portate 
ancora il lutto della guerra fasci
sta e della sconfitta: giovani av
viliti dalla disoccupazione e dal
la miseria! E' dimostrato ormai 
che con questo governo non c'è 
pace, non c'è avvenire dignitoso, 
non v'è certezza di democrazia. 
Alle urne allora, compatti per 
testimoniare la vostra protesta e 
per affermare la vostra volontà! 
Contro i gagliardetti neri della 
guerra e della vergogna, contro 
coloro che spianano a questi ga
gliardetti la strada, contro i prìn
cipi, i plutocrati, i guerrafondai 
che si proteggono dietro De 
Gasperi, contro i traditori della 
classe operaia e della democra
zia, spiegate domani 'a gloriosa 
bandiera di Garibaldi! Se sare
te uniti, la vittoria è certa. Se pa
rete decìsi,.- sereni, fiduciosi nel
le vostre forze, presto la campa
na capitolina e l'Italia tutta, sa
luteranno il vostro successo e Ga
ribaldi che torna con voi sul 
Campidoglio . 

PIETRO I N G R A O 

APPELLO Al ROMANI 
* 

MI BLOCCO DEL POPOLO 
Cittadini di Roma! 

Ieri la teppaglia fascista ha osato, approRt-
Óktndo della compiacente protezione del Ministro 
negli Interni, manifestare nel centro di Roma con
tifo le istituzioni democratiche, rievocando le gesta 
criminali del regime di Mussolini ed arrivando per
fidio a tentare violenza contro i rappresentanti del 
pòjtolo all'Assemblea Costituente. 

Di fronte a questa inaudita provocazione il 
Blhcco del Popolo chiama tutta la cittadinanza 
ro titano ad una immediata ed energica manifesta-
ziane di protesta contro la colpevole indulgenza 
del". Governo che suoni severo monito ai fasciati e 
riaffermi la fiducia del popolo italiano nei liberi 
ordinamenti della Repubblica. 

Romani! a • • . -< •. -. . . _ : . . -

Qggi alle 17,30 tutti a Piazza Colonna a pro
clamare la decisa volontà del popolo di farla finita 
con £ rigurgiti del fascismo! 

La Giunta Centrale del Blocco del Popolo 

I deputati dell'Assemblea 
insorgono contro i provocatori 

Già da tre giorni vistosi cartelli 
annunciavano che il partito nazio-
nalfascista di Patrissi e il MSI 
avrebbero tenuto durante la gior
nata di ieri due comizi in due zone 
centrali di Roma. 

Ieri nel pomeriggio poi comion-
cini addobbati con vivaci tricolori 
circolavano per il centro di Roma 
invitando i cittadini a recarsi al 
comizio di Patrissi o a quello che 
un certo Almirante avrebbe tenuto 
In piazza Colonna, sotto gli aspici 
del MSI. Verso le 17. ora fissata 
per il comizio di Patrissi. 11 giro
tondo dei camioncini assumeva un 
ritmo frenetico, specialmente a 
Piazza Venezia. 

Il comizio di Patrissi 

Poco dopo Patrissi. jn Piazza SS. 
Apostoli, iniziava il suo comizio, 
la cui punta più saliente era rap
presentata dal suo rimprovero alla 
destra di non avere ancora il co
raggio di servirsi dei movimenti di
sposti ad utilizzare la violenza. 

Non appena Patrissi ha terminato 
di parlare i convenuti, che assom
mavano a qualche centinaio, si so
no recati in massa a Pirzza Colonna 
dove, con un grande apparato di al
toparlanti e di camioncini, quelli 
de'. MSI tentavano di radunare 
gente. 

Verso le 18 il comizio fasciata. 
alla presenza di un miglialo di per
sone, aveva inizio. Subito i comi
zianti si mettevano a cantare inni 
fascisti, diffusi da potenti altopar
lanti. Qualche" braccio si levava 
nel saluto romano, mentre una de
cina di partecipanti aprivano l'im
permeabile mostrando orgogliosa
mente la camicia nera, che aveva
no fino a quel momento tenuta na
scosta. Grida sediziose di « viva il 
duce » si levavano da qualche pun
to della piazza, alcuni invece si li
mitavano a gridar? le parol* d'or
dine della guerra fascista - Tunisia. 
Corsica, Nizza, Malta. Biserta pi
stola puntata ecc. ecc. ». 

Molti passanti, richiamati dalle 
grida, si raccoglievano ai margini 
della piazza — tenuti lontani dalle 
forze di polizia inviste da Sceiba 
a proteggere il comizio — manife
stando la loro indignazione. 

Il direttore del » Tempo -. Renato 
Angiolillo. richiamato anche lui 
dalle grida, si affacciava del bal
cone del suo giornale, ma non cer
to per manifestare la sua indigna
zione: vi si soffermava qualche 
istante con aria compiaciuta. Dalla 
piazza qualcuno lo riconosceva e 
lo applaudiva. 

Alle 18 e 5 l'oratore ufficiale del 
MSI prendeva la parola. Da dove 
parlasse non si è saputo, perchè 
la voce era diffusa da due o tre 
altoparlanti, che, nelle pause del 
discorso, trasmettevano anche la 
voce di dischi che ritmavano 
« I-ta-lia - I-ta-lia .. 

Nel gruppo degli organizzatori 

del comizio venivano però indivi
duati: Bruno .Spampanato. Gigi Ro-
mersa, Marco .Ramperti e Nino d'A
roma. 

Apologia del fascismo 
Fin dalle site prime parole l'ora

tore iniziava l'apologia del fasci
smo. • Si è p a l a t o troppo, diceva. 
dell'infausto rtenfen-nio che non è 
poi stato cosi i'/ifausto. ed è ora che 
si parli della pscudo democrazia 
deH'iii/austo iiriermio D. Ciò pre
messo egli non tardava a scagliarsi 
contro la plrito-mn.tso-giudaico-
dejnocrozw e adi esaltare coloro che 
combatterono al. fianco degli inva
sori tedeschi. 

Mentre alcuni cittadini, contenuti 
dr.lla polizia ches aveva severi or
dini di non lasciar disturbare il co
mizio. tentano di ribattere i fascisti. 
un gruppo di deputati esce da Mon
tecitorio. per rintuzzare la PTOVO-
cazione fascista. 

Il compagno (Viorgio Amendola 
interviene energicamente presso it 
vice questore chq è presente per 
dirigere le forze di polizia, invi
tandolo a disperdere il comizio che 

è una chiara manifestazione fasci
sta, perseguibile ai sensi delle leg
gi vigenti. Il vice Questore però 
si dichiara impossibilitato ad agire 
avendo avuto ordini precisi che 
non può trasgredire. 

Unico risultato dell'intervento di 
Amendola è l'arresto di una donna 
che aveva gridato « Viva Musso
lini ». Altri deputati affluiscono in
tanto sulla piazza e si fanno avanti 
assieme ad alcuni cittadini,* per far 
fronte alla provocazione. 

Dai rappresentanti del popolo più 
volte si leva alto il grido di « Viva 
la Repubblica >. I fascisti rispon
dono con insulti e con sputi. 

Il compagno Giancarlo Pajelta si 
lancia allora verso il centro della 
folla fascista e grida, con voce chia
ra e forte « Abbasso il fascismo. 
Abbasso I tedeschi ». Alcuni fasci
sti si fanno intorno minacciosi. Pa
jetta stringe 1 pugni. 

Arrivano intanto Riccardo Lom
bardi, Foa. La Malfa. Pacciardi. 
Pcsenti. Giordani. Malvestiti, La-
Coni. Maria Maddalena Rossi, Ca
vallotti ed altri. Tra deputati e co
mizianti avvengono alcuni inciden

ti, gli agenti di polizia si lanciano 
più volte tra la folla, sempre però 
allo scopo di proteggere i comi
zianti e di impedire che il comizio 
sia disturbato. A chi rivolge loro 
delle rimostranze gli agenti rispon
dono: « E' impossibile agire. Ab
biamo ordini ». 

Sulla piazza la provocazione di
viene sempre più intollerabile. La 
Malfa e Amendola hanno violenti 
scambi di pugni con i fascisti-
li compagno Pesenti grida « Viva 
la Repubblica « e un agente tenta 
di colpirlo con il manganello. Que
sto grido infatti non poteva che 
disturbare il comizio dei repubbli
chini. Il socialista Faralli. che era 
accanto a Pesenti, grida • Viva 
Piazzale Loreto » e • contro di lui 
viene inviato un altro agente. Un 
fascista tenta dj slanciarsi su Fa-
ralb' ma interviente il compagno 
La co ni che picchia il fascista. 

Drammatico annuncio 

Pajetta e Amendola, vista l'iner
zia delle forze di polizia, costrette 
loro malgrado da ordini severi a 
tutelare un comizio fascista, segui
ti da altri deputati, si recano a 
Montecitorio per sollecitar*» l'inter
vento dell'Assemblea. Mentre il 
compagno Pajetta si dirige verso 
l'aula, altri deputati si recano dal 
Prendente del - Consigl'o, costrin
gendolo a telefonare a Sceiba per 
impartirgli l'ordine di fare scio
gliere il comizio fascista, che e 
tanto più grave in quanto si svol
ge proprio nei pressi del Parla
mento, della Costituente, cioè, re
pubblicana e antifascista. 

Sono circa le 19. L'eco delie gra
vi provocazioni fasciste in atto di
nanzi alla sede dell'assise sovrana 
del popolo italiano non è ancora 
d'unto nell'aula di Montecitorio. 
L'Assemblea sta discutendo sul te
tto costituzionale della Repubblica 
Italiana quando il dibattito viene 
drammaticamente intarrotto. 

Il compagno PAJETTA entra im
petuosamente nell'Aula e chieda la 
parola al Presidente. 

Con voce concitata ei?li riferisce 
ai deputati che a pochi metri dal 
luogo dove si gettano le basi del 
nuovo ordinamento democratico d'I
talia. si stanno denigrando ed in
sultando le istituzioni democratiche 
conquistate col sangue del popolo 
italiano e che la polizia del Gover
no dcll'on. De Gasperi assiste indif-
f?rente a una cesi sfacciata viola -
zone della legge. 

Il Sottosegretario ANDREOTTI. 
unico membro del governo presen
te nell'aula, pallido in volto ascolta 
in silenzio la requisitoria del com
pagno Pajetta. 

L'indignazione" è vivissima; da si
nistra si grida -viva la Repubblica» 
e i deputati di tutti i settori si le
vano in piedi per applaudire. Qual
cuno esce correndo dall'aula per 
portare man forte ai colleghj che 
sono ancora in piazza. 

AMENDOLA si avvicina al ban
co del governo e apostrofa vivace
mente Andreotti che sembra inebe
tito. Da sinistra si grida - vergogna, 
vergogna ~! 

La Confindustria ha troncato 
tutte le trattative in corso 

L'on. SANSONE a nome del grup
po socialista prende la parola per 
ribadire che a pochi passi da Mon
tecitorio il governo permette che 
si suonino la marcia reale e gli in
ni fascisti. Il monarchico BENE
DETTINI salta in piedi gridando. 
« che c'entra la marcia reale? -, ma 
viene fatto tacere dalle grida di in
dignazione dj tutta l'Assemblea. In 
questo momento fanno il loro in
gresso nell'aula Da Gasperi, Grassi. 
Fanfani e Cappa che vanno a se
dersi in fretta al banco del go
verno. 

TERRACINI: • On. Benedettini. 
ncn dimentichi che qui siamo nel
l'Assemblea Costituente della Re
pubblica Italiana e che la conquista 
delle nuove istituzioni repubbl ica^ 
è costata al popolo italiano dolore e 
sangue. In questo momento le sue 
interruzioni sono inopportune. 

SANSONE, ripredendo a parlare. 
racconta che pochi minuti prima i 
fascisti manifesavano davanti al 
Parlamento al grido di -< ripuliamo 
il Campidoglio, por poi ripulire 
Montecitorio ». E voi coUcghl demo
cristiani •— dice Sansone — ve ne 
state muti e non sentite il dovere 
di protestare con tutte le vostre 
forze? 

De Gasperi » rassicura » 

A questo punto DE GASPERI 
fa cenno al Presidente che deside
ra parlare. « Sono informato della 
cosa — di ce il cancelliere — anch? 
se passando poc.n minuti fa con la 
macchina da piazza Colonna non 
ho visto nulla. Ho chiesto spiegazio
ni al Ministro dell'Interno ed egli 
mi ha risposto che il comizio non 
era autorizzato ... 

LA ROCCA: Come non autoriz
zato se da tre giorni ci sono i ma
nifesti ptr le strade e la polizia 
assicurava il servizio d'ordine »? 

DE GASPERI: ~ Ritengo esagera
to l'allarme. Ad ogni modo ho dato 
"ordine di non permettere a nessu

no di tenere comizio in prossimità 
di Mmiucitono. 

Il tentativo del presidente del 
consiglio di minimizzare l'accaduto 
non soddisfa l'Assemblea che con
tinua a rumoreggiare indignata 
mentre da varie parti si rimbecca 
De Gasperi. 

In questo istante il compagno 
LAGONI entra correndo nell'aula 
e rivolto al presidente Terracini 
esclama concitatamente: •• Signor 
Presidente in questo momento la 
polizia sta caricando i deputati fuo
ri dal portone di Montecitorio... La 
cinistra abbandona impetuosamente 
la sala. 

Intanto l'ordine d: far sospender*» 
il comizio impartito telefonicamen
te da De Gasperi a Scelba è final
mente giunto a piazza Colonna. La 
polizia ha iniziato immediatamen
te a caricare con le jeep> i dimo
stranti che .sj disperdono gridando 
gli ultimi insulti. 

Un gruppo di dirige per via del 
Tritone verso via IV Fontana dove 
viene affrontato da un reparto del
la Celerà e disperso. 

I deputati rientrano nell'aula dove 
frattanto ha ' preso la parola il 
comoacno Scoccimarro. 

SCOCCI MA RRO risprovera du
ramente De Gasperi per aver celi 
rotto il patto che aveva unito tutti 
gli antifascisti: .. libertà p c r t11*'1 

tranne che per i fascisti.,. Se le 
forze dello Stato non garantiran
no l'osservanza di questo patto — 
dice Scoccimarro - noi provvede
remo da soli a difendere la libertà. 

Subito dopo parla il repubblica
no CONTI per diro che appena sa
puto della cosa egli si è recato in 
piazza Colonna per fare un sopra
luogo e non ha visto ncs=un depu
tato caricato dalla polizia. Invece 
di protestare contro i fascisti. Con
ti si scaglia- contro la sinistra, che 
protesta indignata. 

BARONTINI: Parli Pacciardi. Si 
Darli Pacciardi — .-i grida da molti 
banchi. 

La requisitoria di Amendola 

Con l'arbitrario gesto gli industriali vogliono strappare un immediato 
sblocco dei ticenziamenti - 1/Esecutivo della CGIL convocato d'urgenza 

Rinfrancata dal \foto di fiducia 
che il Governo De esasperi è riusci
to a strappare alla prostituente, la 
Confindustria è scesa ieri sul ter
reno della provocar.ione aperta, 
troncando bruscamente tutte le 
trattative in corso con la CG-I.L. 
Si interromperanno co«>i nuovamen
te le discussioni per i t contratto dei 
metailurgici, nonché nuclle per 11 
trattamento degli optjrai nei mesi 
di restrizione dell'energia elettrica. 
Vivissimo è il fermenti» nelle cate-
aorie interessate. 

La Confindustria h)a motivato 
questo gravissimo gesto col fatto 
che l'accordo sullo sblDcco dei li
cenziamenti * ancora inoperante: e 
ha cercato cosi di mettere i lavo
ratori dinanzi al fatto» compiuto, 
laddove — data la gravità de] pro
blema — sarebbe neccT^aria un'a
nalisi attenta e approfondita di tut
ta la questione. 

Fin dall'epoca delle trattative 
per il rinnovo della * tregua • sa
lariale. la CGIL aveva lat to pre-
stnte come una cessazione del re
gime di blocco dei liceyiziamenti 
avrebbe portato a conseguenze gra
vissime nel campo della, disoccu
pazione. Solo nel settoTy metal
meccanico, 80-flO mila lavoratori 
rischiano di restare sul lastrico. 

La CGIL, fin dal primjn istante 

sottolineò la necessità di prendere 
adeguati provvedimenti che per
mettessero la riqualificazione della 
mano d'opera licenziata e il suo 
assorbimento in altri remi dell'in
dustria. La C.G.I.L. non mancò di 
premere in questo senso sia .sulla 
Confindustria che sul Governo, sen
za però che alcuna iniziativa . in 
merito venisse mai intrapresa. 

Solo ieri sera l'on. Fanfano sì 
decideva a convocare la CGIL, di
menticando però di invitare gli in
dustriali. I rappresentanti dei lavo
ratori dacevano subito presente co
me fosse indispensabile Innanzitut
to eh egli industriali ritirassero ti 
passo fatto. 

L'Esecutivo confederale * stato 
con%-ocato d'urgenza per stamani al
le ore 8.30 

Provocazioni di Saragat 
a Palazzo Wedekind 

Ieri sera fon. Saragat, allo tcopo 
di creare intorno a si un po' di ru
more -ella vigilia delle c/e:»or.f a Ro-
m&. ha fatto ai giomali*u italiani e 
stranieri delia capitale, che aveva 
preventivamente invitato nella tede 
della direzione del evo partito, al 
cune df eh «orazioni in merito alla Con
ferenza di Vartavia. 

Com'era facilmente prevedibile, e?H 

ha disapprovato la costiluz'.one del
l'Ufficio d'Injormazione e la dichia
razione comune dei 9 partiti comu
nisti. ha insistito su una non me
glio identificata « internazionale so 
ciclista ». sulla « funzione eQuilibra-
cialista », sullo * funzione cquilibra-
per evitare una nuova guerra tra 
l'Est e l'Orest. e su altri soliti ar
gomenti del suo repertorio. 

Interrogato se il PSLI o un altro 
partito europeo avesse già preso In 
iniziativa di convocare una Confe
renza dei partiti socialisti per costi-
ture t'« Internazionale socialista » e se 
lui era sicuro che a questa confe
renza sarebbe stato invitato, Saragat 
ha risposto di no. Molto fastidio gli 
hanno procurato alcuni giornalisti 
quando a più riprese gli hanno ri 
cordato che alla recente Conferenza 
socialista di Zurigo il PSLI non era 
staro ammesso neanche come osser
vatore. Il conferenziere è andato »n 
furia poi. senza per altro risponde
re. quando un giornalista straniero 
gli ha chiesto da che parte si sareb
be schierato il PSLI nel caso malau
gurato di un conflitto armato tra le 
imperialismo americcno e i paesi de
mocratici. 

Mentre n leader socialavorìsta ri
peteva alcuni luoghi comuni dei rea
zionari contro i comunisti e la loro 
politica, sotto la sede della direzione 
del PSLt. a Piazza Colonna, si pre
parava una manifestazione fascista al 
canto di mni del passato regime. 

Ma CONTI prosegue imperterri
to esortando la sinistra ad aver fi
ducia di Scelba e trovando il mo
do di parlare di « questo strac
cio di Repubblica •. PACCIAR
DI tira per la giacca l'orato
re che si volta inviperito gridando: 
— lasciami parlare ». Parlano dopo 
Conti, il democristiano ' MANZINI 
che tenta di minimizzare gh" t r i 
denti iniziando coll'affermare che 
dopo le parole dell'on. Comi ben 
pcco gli restava da dire, e il com
pagno MAFFI che rievoca co.r.mns-
so la sua esperienza del periodo 
fascista e prefascista. 

Anche il repubblicano LA MALFA 
reca la sua testimonianza sull'av
venimento e conferma di aver su
bito violenze. 

Di fronte a una simile manife
stazione fascista — dice La Malfa 
— ognuno si regoli come crede. 
Per conto mio le ho date e le ho 
ricevute perchè come cittadino. 
sentivo il dovere, di intervenire in 
difesa della legge -. 

L'on. MAZZONI rind.) afferma 
che la polizia ha fatto il suo dove
re disperdendo con energia il co
mizio fascista, non appena ne ha 
avuto l'ordine. Egli dichiara di am
mettere tutta la libertà possibile 
ner chiunque, ma non per i fasci
sti. 

La stessa tesi viene svolta dal-
l'on. PRIOLO il quale rileva che, 
sa la polizia ha fatto il suo dovere, 
altrettanto non si può dire nei con
fronti delle autorità che hanno 
omesso di impartire ordini severi 
alle forze di polizia, malgrado che 
da tre giorni si sapesse che un mo
vimento fascista aveva indetto un 
comizio in Piazza Colonna. «Vor
rei vedere — nota Priolo — che co-
=a avrebbe fatto il governo le si 
fosse trattato di un comizio non 
autorizzato di operai o contadini ~. 
La frase deil'oratore suscita vivi 
applausi a sinistra e rimostranze 
tra i deputati democratici cristiani. 

L'on. PACCIARDI c h e , è stato 
testimone oculare dell'avvenimen
to. domanda a sua volta la paToìa 
per ribadire le responsabilità del 
governo in questa occasions. Egli 
rileva come l'atmosfera del comi
zio fosse quella delle manifestazio
ni fasciste del 1920-22 e ricorda che 
qualcuno — riconosciutolo — ha 
gridato: -Quel lo è Pacciardi. Bi
sogna ammazzarlo «. 

Questi insulti e queste minacce 
— rileva l'oratore — non nascono 
dal nulla. Essi sono ripetuti t 
1 giorni dalla stampa fascista 
è lasciata liberamente uscire, 

Prende ora la parola 11 compagno 
GIORGIO AMENDOLA. Egli affer
ma che il contegno degli «£anti di 

Pubblica Sicurezza, non appena es-si 
hanno avuto l'ordine di ag;re, è 
stato esemplare .-otto o^ru punto 
di vista. In questa occasione unti e 
da criticarsi dunque il comporta
mento della polizia, che è rimasta 
solo in attesa di ordini, ma quello 
del governo. 

Il comizio fascista — dice l'ora
tore — si è aperto, alle 18 precise. 
con dei canti fascisti e sub;to lo 
stesso Amendola si è rivolto al vi
ce Questore, che comandava le for
ze di polizia, per domandargli di 
sciogliere il comizio dato che il 
canto di inni fascisti e le grida se
diziose che s-i levavano sulla piaz
za costituivano un reato. II vice 
Questore rispose di essere m at
tesa di ordini e porche qu.sti or
dini arrivassero c'è voluto l'inter
vento di alcuni deputati pr:sr0 il 
Presidente del Consiglio e ci sono 

voluti più di 40 minuti di tempo. 
« Molti deputati — dice a questo 

punto l'oratore - - - , hanno ricor
dato il periodo che \ a dal '1!» al 
'24. Permetttte anche a me di ri
cordare. Io ero allora un ragaz
zo... -.-. 

1 deputati di tutti i settori, eccet
tuati i monarchici, si hvano in pie
di npplaudendo al Martire Gio
v a m i Amendola. Da più parti si 
grida .. Viva Amuidola ... 

AMENDOLA prosegue ricordan
do appunto la trepidazione con la 
quale egli, raeazzo, attendeva, a 
Montecitorio, il padri, che qual
che volta usciva, assieme a De Ga-
pperi. da una uscita secondaria, 
perchè la teppa fascista si assie
pava in piazza Montecitorio per 
fare opera di intimidazione sui de
putati 

Non a caso, prosegue l'oratore, 
la provocazione fasciata si è sca
tenata proprio nei pressi di Mon
tecitorio e i deputati antifascisti 
hanno impedito qu.stn orovoca-
/;one e la impediranno pcr il fu
turo, servendosi del mandato loro 
affidato dal popolo italiano. E*sl 
lort» ranno contro i provocatori fa
scisti dentro e fuori l'Assemblea. 

L'oratore sottolinea in£in« nuo
vamente le responsabilità del go
verno che paragona a quei governi 
deboli e inetti che si succedettero 
in Italia prima del 1922. 

Amendola conclude il *uo in-
tcrvendo ponendo al governo due 
precise domande: 1) di far cono
scere al più presto quali provvedi
menti sono stati presi a carico del 
Capo della Polizia e del Questore 
di Roma che hanno permesso ella 
provocazione fascista di svolgersi 
liberamente in una piazza centrale 
di Roma per più di 40 minuti: 
2i di far conoscere inoltre quali 
provvedimenti — e un provvedi
mento solo è possibile: lo sciogli
mento — sono stati presi a carico 
del MSI che ha organizzato la ma
nifestazione provocatoria di Piaz
za Colonna. 

II PRESIDENTE nas.sumc- 1 ter
mini della questione e rileva co
me da parte di tutti i deputati vi 
sia stata una profonda preoccupa
zione per quanto è avvenuto. 

La discussione è stata un ammo
nimento a quanti operano per la 
rinascita di un infausto regime, ed 
è «tato anche un invito a coloro 
che devono applicare la volontà 
dell'Assemblea ad essere quanto 
più è possibile vigilanti. 

L'on. DE GASPERI approfitta 
della fine di y d u t a e della stan
chezza dei d*. putati pcr dire che 
lui ha risposto esaurientemente a 
quanti avevano mosso critiche al 
governo e dà la sua parola d'ono
re chr lui difenderà la libertà. 

N">lla piazza numerosi gruppi di 
cittadini discutono ancora anima-
tr.men-e sugli incidenti. Improvvi
sati oratori prendono applauditis-
s:mi la parola per stigmatizzare 
l'accaduto e le responsabilità del 
Governo. Dalla Polizia viene in
tanto comunicato che sono stati 
onerati 13 fermi. 

tuiti 
Che 

LA SCKLTA DEL COVIJRìN AI ORE DI TRIESTE 
—_-_^___^_^________ ^ 

Le quadro potenze invitano 
Italia e Jugoslavia ad accordarsi 

LAKE SUCCESS, 10. — I rap- J detto che gli Stati Uniti debbono 
presentanti della Gran Bretagna,» rafforzare la Germania in modo 
della Francia, dell'U.R.S..S. e degli da renderla indipendente ed in gra-
Statj Uniti in una rianione a porte do di resistere ad una eventuale ag-
chiuse hanno convenuto di rimette- gressione russa ». 
re all'Italia e alla Juge«slav:a la de-1 \\ senatore Taft ha inoltre detto 
eisione per la scelta del governato- c h e «occorre concludere al più pre-
re di Trieste. ( s l o j a paC e col Giappone > ed ha 

L'accordo cosi raggiunto fra le , insistito per un'applicazione del pia- ' 
quattro grandi potenze verrà sotto-• no Marshall pcr l'Europa 
posto all'approvazione del Consi-i __________________ 
glio di Sicurezza. | 

Il rappresentante britannico Co-
dogfn. che presiede attualmente il 
Consiglio di Sicurezza, ha lasciato 
capire che U Consiglio potrebbe riu
nirsi già nella giornata di sabato. 

In forza di tale accordo, Italia e 
Jugoslavia verranno invitate ad ac
cordarsi per la designazione del go
vernatore di Trieste, il quale ocr 
altro prima di assumere la carica 
dovrà otteiere il benestare del Con
siglio di Sicurezza. 

I PIANI DEI OL'ERRAFONDA! 

Taft vuole riarmare 
la Germania contro l'U.R.S.S. 
NEW YORK, 10 - Il scn Robert 

Taft, uno dei maggiori esponenti 
del partito repubblicano, ha oggi a-
pertamente rivelato 11 piano di riar
mo della Germania concepito dai 
guerrafondai amen cani quando ha 

Truppe arabe 
contro la Palestina 

EIRUTH, 10. — IJ Segretario del
la Lega Araba, alla fine di una riu
nione segreta della Lega, ha uffi-
claimente dichiarato che truppe 
es.'zi.-nc. dell'Arabia Saudita e si
riane sono in mrrcia verso le fron
tiere della Palestina, per una * di-
n-,«istra7ione di forza - nel caso di 
una spartizione della Terra Santa, 
aggiungendo che membri della Le
ga hanno deciso di inviare • aiuti 
morali e militari agli arabi ». 

Commentando le notizie augii 
ammassamcntj di truppe alle fron
tiere palestinesi, un portavoce del-
l'orcanizzazione ebraica Hagana n« 
ha minimizzato l'Importanza, affer
mando che II movente dj queste 
misure adottate dagli arabi è ev i 
dentemente quello di influenzare le 
decisioni delle Nazioni Unite. 

"^Xj"^7vài i ii^'iV.yj*^... ^ 
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